IL DESTINO

 << Tramite la disciplina yoghica si può non soltanto prevedere il destino, ma modificarlo cambiarlo quasi totalmente.>>

Per prima cosa, lo yoga ci insegna che non siamo un essere unico, un entità semplice con necessariamente un unico destino, semplice e logico. Il destino della maggiore parte degli uomini è complesso, di una complessità che a volte arriva all’incoerenza. Esso dà l’impressione che le cose che accadono loro sono del tutto impreviste ed imprevedibili, a meno di poter “vedere” con altri mezzi, diversi dai mezzi comuni.

Per risolvere il problema, bisogna sapere innanzi tutto che ogni essere vivente e in modo particolare l’essere umano, risulta dalla combinazione di più entità che si raggruppano, si interpenetrano, a volte si organizzano e si completano, altre volte si oppongono e si contraddicono.

Un’entità è una personalità o un’individualità. Ci sono così più personalità in ognuno di noi. Se queste personalità si accordano e si completano, esse costituiscono un essere umano, una persona ricca e complessa. Ma non è quanto accade generalmente. Le personalità in noi non vanno d’accordo tra loro. Ad esempio, una può desiderare di progredire, di divenire sempre più perfetta, di avere una conoscenza delle cose sempre più profonda, di realizzare sempre meglio, di giungere alla perfezione dell’essere, mentre un’altra vuole semplicemente divertirsi, godere il più possibile; un giorno fa una cosa e l’indomani ne fa un’altra ecc. Se le personalità non si accordano, l’individuo così costituito ha una vita incoerente; ciò non è raro, anzi, avviene molo frequentemente. 

Ogn’uno di questi esseri o stati d’essere appartiene a un mondo suo proprio e porta in se stesso il proprio destino, il proprio determinismo. La combinazione, a volte eterogenea di tutti questi determinismi, costituisce il destino dell’individuo. 

Allora cosa succede?  Conflitti, attriti, disordini interiori creati da queste individualità che non riescono ad andare d’accordo, ed è l’individualità più forte a spuntarla; non solo essa domina le altre, ma le imbriglia per impedir loro di ribellarsi. Quelle sfortunate, che vengono represse, finiscono con l’assopirsi, aspettando il loro momento; e quando esso giunge, di colpo balzano su e sconvolgono tutto. Se ciò accade molto spesso, quell’uomo avrà una vita molto disordinata. Oggi comincerà una cosa, domani ne continuerà un’altra, e così via.

Una personalità veramente armonica presuppone un aggruppamento cosciente delle individualità interiori. Per riuscirvi, bisogna prendere coscientemente l’essere psichico come centro, e raggruppare, armonizzare le diverse individualità interno ad esso. La vera armonia, l’organizzazione interiore, è il risultato di uno sforzo continuo di questo genere.

<< Ma siccome l’organizzazione e la relazione di tutte queste entità possono essere modificate da una disciplina personale e dallo sforzo della volontà, e siccome questi diversi determinismi agiscono l’uno sull’altro  in modo diverso secondo la concentrazione della coscienza la loro combinazione è quasi sempre variabile e quindi imprevedibile…>>

Per cui, come si può prevedere tutto ciò?  Se pensate che la vita sia incoerente, avete ancora molte cose da imparare. La vita è anzi, perfettamente coerente; ogni minima cosa è esattamente determinata, e se un fatto vi dà l’impressione di un <<caso>> è perché non avete alcuna conoscenza dei determinismi, tutto ciò vi sfugge completamente; ci sono innumerevoli leggi che si interpenetrano l’un l’altra, ma non le conoscete, per cui se qualcosa capita secondo tali leggi, parlate di <<miracolo>> o di <<caso>>. Non tutti i destini sono in azione nel destino materiale e, se volete cambiare quest’ultimo, dovete saper farci entrare un altro destino dall’alto. Se nel determinismo quaggiù poteste far discendere, tramite l’aspirazione o uno slancio o una preghiera, una coscienza superiore, se, per così dire, riuscite ad afferrare la vostra coscienza superiore e a farla entrare nel destino materiale, tutto verrebbe immediatamente cambiato. In questo modo, qualcosa di nuova vi penetrerà; tali discese di coscienza superiore si verificano costantemente, ma poiché non siamo in grado di capirle, quel << qualcosa di nuova>> che si verifica diventa per la gente comune  << un miracolo>>.

   L’arte di vivere consisterebbe quindi nel mantenersi nello stato di coscienza più alto e nel permettere al proprio migliore destino di dominare gli altri coesistenti destini nella vita e nell’azione. Si può dire senza timore di sbagliare: << Rimanete sempre nello stato più alto della vostra coscienza e vi capiterà sempre il meglio.>> Ma questo è uno stato massimo non facile da raggiungere. Nel caso in cui questa condizione ideale non possa essere realizzata, l’individuo può, perlomeno quando si trova di fronte ad un pericolo o ad una situazione critica, fare appello al suo destino migliore tramite l’aspirazione, la preghiera, l’abbandono fiducioso alla volontà divina. Allora, a secondo della sincerità dell’appello, questo destino superiore interviene in modo favorevole nel destino ordinario dell’essere, cambiando il corso degli avvenimenti laddove lo riguardano personalmente. 

